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NUM. 83
Sabbato 16. Ottobre 1790.
Sig. Gazzettiere.
Conegliano li 12 Ottobre 1790.
Questa Magnifica Città per lodevole suo instituto non trascura mai le occasioni, che se le presentano onde
testimoniare con reali dimostrazioni la propria venerazione, e riconoscenza verso que’Soggetti, che contribuiscono
alli suoi nobili vantaggj, ovvero alla felicità de’suoi Concittadini. Di questa luminosa verità ne possono dir molto
gli Eccellentiss. Rettori, che nel loro regresso dal sostenuto Governo ricevono riscontri non dubbj dei sensi di
affettuoso ossequio, e di gratitudine, che formano il soave carattere di questo ceto nobile.
Momento più relativo a tal patria massima, che onora veramente questo pubblico corpo, e più caro altresì, non
poteva succedere, che l’illustre matrimonio oggi seguito cogli auspicj delle divine benedizioni di Sua Eccellenza
la Signora Maria Lippomano coll’Eccellenza Sua Signor Alvise Querini di s. Zuanne K., Matrimonio, che per le
sublimi, e rare doti, che possedono gli Eccellentiss. Sposi sarà innegabilmente l’Esempio, ed uno degli ornamenti
migliori dell’inclita Adriaca Dominante.
L’Eccellentis. Sig. Francesco Lippomano Padre dell’egregia Sposa, uno dei più cospicui e venerabili Cittadini
coronati dell’Augusta Repubblica, esimio in ogni rapporto, e noto per le più alte, e difficili dignità, che
meritamente copre nella sua Patria Sovrana, fregia da molto tempo questa Città di sua protezione, e di essa ne
esistono perenni, ed applauditi gli utili monumenti, che palesano la ingenuità e la eccellenza della benefica sua
anima, tanto a vantaggio del pubblico, che del privato.
Un avvenimento degno invero di giusta esultanza fu accarezzato tosto dalli Nobili Rappresentanti la Città,
e quindi proposero al Consiglio apposita ben conepita parte, che fu presa con pienezza di suffragj, di celebrare
con modi adattati l’insigne matrimonio facendo constare al rispettabilissimo Personaggio la comune sensibilità,
e le consolazioni universali, essendo stati prescelti all’oggetto in figura di Deputati li Nobili Signori Francesco
Maria Malvolti, e Co: Pietro Caronelli noti per le respettive virtù, che li distinguono per le quali si sono formati
dei diritti positivi sull’altrui estimazione ed amore.
Vi corrisposero infatti essi Signori al desiderio della loro Patria coll’immaginata, ed eseguita, elegante, ben
intesa nobilissima poetica Raccolta offerta in nome della divotissima Città all’Eccellentiss. suo Protettore cui
oltre a scelte composizioni è decorata da un apposito rame disegnato dal celebre Pietro Antonio Novelli, ed inciso
dall’abile giovine Giacomo Zatta nel quale vedonsi alcune delle migliori prospettive di Conegliano, il Palazzo
di Monticella di Sua Eccellenza, ed il genio patrio scortato da emblematiche figure, che umilia in tributo di
venerazione agli Eccellentissimi Sposi la raccolta medesima circondati eglino dalle corrispondenti virtù che li
adornano, ed avvicinati da Imeneo, e da Amore come quelli, che formar devono la loro invariabile prosperità.
Quindi in questo giorno furono sparse dappertutto molte produzioni nate dai cordiali respettivi sentimenti di
affetto, di venerazione, di gioja, e di gratitudine, che hanno preso fermo possesso degli animi sensibili di questi
ottimi nobili Signori, e indistintamente in ogni ordine di Persone.
Non v’ha dubbio, che l’Eccellentiss. Soggetto non sia per onorare di pienissima grata accoglienza un tratto
così nobile, ed espressivo della da lui protetta amatissima Città, che costantemente riguarderà per ogni ragione
nell’Eccellenza Sua uno dei rispettabili, e preziosi Individui di quel Principato a cui con tanta propria soddisfazione
si conosce fortunatissima nei dolci doveri della sua soavissima sudditanza.
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Un abitatore forestiere di questo delizioso ridente soggiorno amico della verità, e che ama si renda noto il
merito dove esiste, vi prega di voler inserire nel vostro Foglio questa comunque estesa relazione, ed ha il piacere
di protestarsi con stima”
Vostro Amico, ed Associato.
L’Eccellentissimo Signor Francesco Lippomano è anche Protettore del Collegio de’Nobili di Ceneda, il quale
concorse pur esso a celebrare con una Raccolta di Poetici Componimenti quest’illustri Sponsali.
Il Nobile Signor Conte Andra Rusteghello Nunzio di quella Città, come Membro del Collegio medesimo
fu incaricato di presentarne le Copie al suddetto N. H. Padre della gentilissima Sposa, quattro delle quali per
la ricchezza della loro coperta, per l’invenzione, per il disegno, e per la maestrevole esecuzione di perfetta
corrispondenza alle idee ingegnose, furono di sommo pregio; e giacch’ebbimo la sorte di vederle ne facciamo
la descrizione.
La prima per S. E. Francesco era coperta in samis d’argento ricamato in oro. Dal lato sovrastante ond’aprivasi,
risplendeva lo stemma di Cà Lippomano fregiato delle Insegne della Commenda dell’insigne Ordine di Malta
perpetua nella nobilissima sua Famiglia, e ornato colla maggior avvedutezza nell’opportuno collocamento, di
perle buone. Dall’opposta parte era vagamente trapunto lo stemma dell’offerente Collegio.
Quella della Dama sua Consorte era coperta di candido raso ricamato in seta nel mezzo della cui parte
superiore uniti vedevansi gli stemmi di Cà Dolfin (di lei Famiglia) e di Cà Lippomano segnati industriosamente
da’più vivi colori; il tutto contornato d’oro, cannatini, e lustrini, che le davano splendore, e vaghezza.
Le due degli Sposi erano egualmente coperte di bianco raso ricamato in seta. Nell’esterna estremità rifulgevano
in fino ricamo d’oro le due Arme di Ca Querini e di Cà Lippomano, e nel mezzo un coscino di velluto cremisi con
sopravi il corno Ducale aurato adorno di perle buone, l’Ombrella e la sedia Ducale, le Insegne Commendatizie ed
altre Vescovili, un Cappello Generalizio, e altri segni degli onori delle due preclarissime Famiglie, tutto collocato
con ammirabile distribuzione che nulla lasciò di confuso, e presentò un gruppo il più pittoresco e brillante che
la fantasia potesse ideare, e l’arte eseguire.
Lo stesso Nob. Sig. Conte Andra Rusteghello Nunzio di Ceneda offerse un particolare tributo di lodi poetiche
agli Eccellentissimi Sposi in un componimento intitolato Il Museo della vera Nobiltà stampato in gran Foglio con
tipografica magnificenza.
A’compimento delle notizie comunicate al Pubblico intorno all’attuale musicale spettacolo di Padova ecco
quanto ci resta da aggiungere.
Il Dramma è dedicato dall’Impresario Sig. Antonio Zardon a S. E il Sig. Gio: Battista da Riva Podestà, e Vice
Cap. di quella Città.
Sostiensi la Parte di Semiramide dalla Sign. Maria MarchettiFantozzi Virt. di Camera di S. A. S. la Sign. Duchessa
di Modena Massa Carrara ec.
Quella d’Arface dal Sign. Matteo Babbini.
Quella di Seleuco dal Sig. Giuseppe Alessio.
Di Azema dalla Sig. Marianna Molz Zerpin.
Di Mitrane dal Sig. Francesco Gafforin.
D’Oroe dal Sig. Giacomo Gruppi.
Vi son otto Coristi 4. Tenori, e 4. Bassi.
La musica è del Sig. Alessio Prati, e parte del Sign. Sebatian Nasolini Maestro della Ces. Reg. Direz. Teatrale
di Trieste.
Il Vestiario d’invenzione del Sign. Antonio Spinelli.
Inventor, e Direttor de’Balli il Sig. Giuseppe Traffieri.
Primi Ballerini serj assoluti Sig. Carolina Pitrot, Sig. Carlo Villeneuve, Sig. Eugenia Sperati.
Primi Grotteschi Sig. Andrea Mariotti Sig. Teresa Mariotti, Sig. Giuseppe Passaponti Sig. Felicita Ducot Sig. Giuseppe
Cortesi.
Altro primo Ballerino Sig. N. N.
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Per le Parti Sig. Francesco Ferialdi, e Sig. Gasparo Burci.
Il Primo Ballo intitolato Demofoonte con musica tutta nuova del Sig. Vittorio Trento, è diviso in cinque Atti.
Il secondo è un Ballo Fiammingo.
A lode della Signora Marchetti fu scritto a Padova, e a noi mandato per l’impressione su questi Foglj il seguente
SONETTO.
Donna (se pur sei tale) unica al mondo
Giunta fin’ora a posseder quell’arte,
Che dan le antiche favolose Carte
A chi sè mite il Nume rio profondo,
Piomba la voce tua del cor nel fondo
Nuovi moti destando in ogni parte;
Col maestoso stil, forte, giocondo
Or Venere rassembri, or Palla, or Marte.
Cede al prodigio de’soavi incanti
Chi t’ascolta un momento, e tosto oblia
Le famose Sirene Marra, eBanti.
T’ammira (e questo il tuo bel vanto sia)
Il gran Marchesi, e dice ah! pregi tanti
Offuscan di costei la gloria mia.
Beni dell’Eredità Caffrè esibiti all’Incanto.
In Villa di Sandon sotto Piove di Sacco Territorio Padovano.
Luogo Dominicale con due Barchesse, Oratorio, Colombara, Cortivo, Orto, e Brolo circondati di muro,
compongono, compreso il Fondo delle Fabbriche, la quantità di C. 3: 3: 150
N. 1. Una Possessione A. P. V. con Rive Prative, e Fabbriche Coloniche di muro fatta lavorare da Pietro
Antonio Livieri Affittuale, che abita nel suddetto luoco C. 33: 3: 35
Livello a debito di Niccolò Ranzato da Bruzene, paga Formento Steretti Padovani N. 6.
Una Possessione A. P. V. con Rive Prative, e Fabbriche Coloniche di Muro, fatta lavorare dal suddetto Livieri
Affittuale C. 53: 3: 71
N. 2. Livello a debito del Sig. Giuseppe Scala di Piove, paga Formento Steretti Padovani N. 13., e contanti
per Ocche L. 7:
N. 3. Una Chiesura A. P. V. con Rive Prative, e due Casoni, fatta lavorare dal suddetto Livieri Affittuale della
quantità di C. 5: 2: 204
N. 4. Una Chiesura A. P. V. con Rive Prative, e Cason in Villa di Premaor, fatta lavorare dal suddetto Livieri
Affittuale della quantità di C. 3: 3: 67
In Venezia, in Pescheria a San Marco.
N. 5. Bottega Affittata al nunc qu: Ecc. Bernardin Lecchi da cui era tenuta ad uso di Studio D. 40
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Più Carati di Bottega da Calderer al Ponte dei Dai, paga la Vedova di Dom. Pietro Fasol Annui D. 4
In tutto D. 44
All’Anzolo in Corte larga.
Due Case, o sia Casa in Pianterreno, ed in Soler, Affittata a Paolo Pitteri per D. 36
N. 6. In detto Luogo. Casetta Affittata a Gaetano Pessato per D. 12
S. Pantaleone verso i Tolentini.
Metà di Casetta in Pianterreno abitata da Vienna Gris, da cui a titolo di carità non veniva esatto Affitto, considerata
della metà dell’Annua rendita di D. 4: 12
In tutto D. 52: 12
Il Pubblico Nodaro Sig. Gio: Battista Capellis averà presso di se alcune Copie del presente a lume degli applicanti.
Tra quelli, che vanno al Teatro ve n’ha un non piccolo numero i quali non si contentano mai di nulla, e
tanto dicon male delle cose buone come delle cattive. Decidono senz’ascoltare, o senza capire: se cercate ragione
de’loro biasimi altra non sanno darvene sennon la xe una baronada. E questi son quelli appunto, che dopo le
recite spargono nelle riduzioni de’Caffè il discredito delle Rappresentazioni Drammatiche, e che non vanno a casa
contenti se non perdono il fiato maledicendo gl’Impresarj, gli Autori, i Comici, i Maestri di musica, i Cantori,
ed i Ballerini. Hanno un tal gusto della rovina delle nuove produzioni teatrali, che si gonfiano raccontando i
tristi avvenimenti, e li vorrebbero, com’è da credersi, rinnovati più spesso, a costo di gettare i lor soldi, per il
piacere di veder irritata un’Udienza, udire delle fischiate, e far calare il Sipario prima che sia finita l’azione. Quella
dabbenaggine che trova tutto buono, che dice bene di tutto, che si contenta non solo del mediocre ma sin del
pessimo, degrada la spezie umana, e non merita che la compassione de’saggj. Quella critica che mete in vista i
difetti, insegna a conoscere i pregj essenziali delle cose, e separa discretamente l’errore dalla bellezza, è l’esercizio
più utile delle facoltà degli spiriti addottrinati. Ma quella maldicenza instancabile, che tutto assoggetta a’suoi
morsi, che sparge il suo veleno su tutto, che mai non tace, e non cede alla tranquilla ragione, è una peste della
Società, un flagello egualmente del vizio che della virtù, un’esalazione infernale d’animi tristi ed inquieti, ch’hanno
nella lingua un’arma da offesa delle più proibite dalle sacre Leggi della Natura.
Coerenti a’nostri principii ripeteremo, che il Mondo è sempre stato lo stesso, onde un Saggio dell’antichità
disse che la maldicenza è una gabella che pagar deve chi traffica il merito. Sappiamo che da questa imposizione non và
esente nessun Popolo, ma il mal morale per esser comune merita forse rispetto? E l’autorità di certi che infetti
ne sono potrà tiranneggiare sino l’arbitrio di biasimarlo?
A che questa Premessa di risentimento? Ecco la sua mira.
Un dilettante di teatrali novità colto e discreto non ha potuto intervenire la sera del Lunedì prossimo scorso
alla rappresentazione dell’una o dell’altra delle due Commedie nuove. Bramoso di saperne l’esito passò d’un
luogo all’altro ove adunansi le persone che voglio far tardi prima d’andare a casa. Alle sue interrogazioni risposto
fu con un male e da una banda, e dall’altra. Chiese qualche idea delle Commedie e non n’ebbe alcuna di chiara
da mostrar giudizio in chi biasimava. Per tutto trovava qualcuno in cattedra che censurava acremente, e nessuno
che potesse persuaderlo con qualche giusta, e sensata deffinizione. Si sarà abbattuto in que’ciarloni, che col solo
capital della voce vogliono vincerla: del resto non mancano tra di noi di quelli che sanno criticar giustamente,
e ben decidere d’un Comico Componimento; ma per lo più son di genio moderato, e cozzarla non vogliono
cogl’imprudenti ignoranti. Egli però ci scrisse un elegante Biglietto stimolandoci ad isferzare questi susurroni
maligni. Lo abbiamo fatto, ma quale ne sarà il profitto? Quello che hanno ottenuto i buoni Libri per regolare
il Mondo ne’suoi costumi, ch’è rimasto sempre lo stesso.
Ora discendiamo all’adempimento della nostra promessa riguardo alla Commedia La Dama Benefica.
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Chiunque sia l’Autore del Biglietto da noi pubblicato sulla medesima nel precedente Foglio, ci scuserà se
indicammo in nostro sospetto di parzialità rinforzato dalle voci sparsesi, che pur giunsero al nostr’orecchio, e
discordavano dall’espressioni ond’è contenuto. Non possiamo sottoscriverne assolutamente l’approvazione delle
medesime, ma nemmeno accordarsi al tenore del biasimo. Potrà accusarsi l’Autore d’averci dato un bel Romanzo
in vece d’una bella Commedia, ma non gli si potrà contrastare il merito d’aver sostenuti i caratteri, resa interessante
l’azione, e d’averla scritta bene. Riesce è vero troppo stentata e meravigliosa l’agnizione che rimanda alla Villa
ove nacque la creduta Dama Sofia, e rimette al di lei posto la saggia ed amorosa Enrichetta, ma supplisce in certo
modo al difetto la soddisfazione che spargesi negli ascoltatori scoprendo la bassezza della nascita di chi s’era resa
cotanto indegna delle nobiltà coll’avvilimento de’suoi affetti per un Servitore, coll’impudenza di vantarli, e colla
odiosa resistenza all’educazione d’una Madre saggia e benefica. È poi consolante il sottentramento alla materna
sua tenerezza d’una Giovine sì degna d’esser sua figlia, da lei accolta per compassione sotto il suo tetto asilo degli
sventurati, ma si avrebbe voluto che la scena di riconoscimento fosse più apparecchiata, e ne’certificati della sua
veracità un pò più solida. Questi Pastori da Drammi, che giungono quando nessuno li aspetta a metter in trono
i bifolchj, e a presentar il pungolo da cacciare gli armenti alle mani che impugnavan lo scetro, movono il riso
de’Saggj, che non si sente, quand’operano senza i documenti più forti, e non son in certo modo chiamati dalla
previdenza dell’accorto uditore. Anche la scena d’orrore della prigione in cui l’innocente Capitano condannato alla
morte da l’estremo addio alla diletta sua Sposa, e al suo tenero Figlio, è più propria della maestosa Tragedia, o d’un
duetto d’opera seria, che della comica famigliarità. Ne abbiamo vedute tante di simili in varj argomenti ch’or’ora
non siamo più sensibili al loro aspetto luttuoso. Confessiamo il merito dell’Autore d’aver senza stiracchiatura
condotta a lieto fine l’azione, perchè la deposizione d’un complice dell’ucciso Servitore salvar doveva il Capitano,
che lo ammazzò per necessaria difesa, e ciò sempre conserva il rigore delle leggi inglesi contro gli omicidj. Lontani
però dall’adularlo sul pregio della distintiva pittura del carattere di quella Nazione, protestiamo di non aver
trovato nulla, come a S. Angolo, che indichi precisamente il genio e i costumi dell’Inghilterra. Abbiamo ammirato
nel quadro poetico una ricca immaginazione, che limitata dalle regole, e invaghita della comica naturalezza
può in avvenire meglio allettarci, una continuazione pregevole nel disegno de’caratteri, un plausibile oggetto nel
trionfo della virtù, e nell’oppressione del vizio, qualità che presagiscono quelle migliori produzioni annunziate
dall’Autore anonimo del Biglietto indirittoci.
Dopo questo atto di giustizia reso all’Autore siamo in dovere di manifestare che i Comici hanno eseguita
benissimo la suddetta Commedia, e sostennero tre repliche con un ripiego che molt’onora la bravura delle due
sorelle Signore Cardosi.
È verissimo, come scritto fu nel presato Biglietto, che dopo la prima recita furon chiamati fuori e applauditi i
primi Attori Sig. Luigia ed Antonio Belloni e Signora Maddalena Battaglia; ma la Signora Luigia che reggeva la Parte
d’Enrichetta innoltrata nella sua gravidanza più che non credeva, diede in luce una bambina alle ore 24. del giorno
seguente, onde si sostituì all’improvviso la Sig. Chiara Cardosi seconda donna nel di lei carattere dolce e affettuoso,
e quello di Sofia ch’ell’aveva studiato se lo prese la Servetta di lei sorella, e con questo rapido cangiamento fecesi la
seconda Recita, ch’ebbe pure concorso ed applauso. Si scemò alla terza, perchè la Rappresentazione del Disertore
Francese a San Luca chiamò molta gente, e piacque come fosse cosa nuova.
Annunziato con lode su questi Foglj, per mezzo di Biglietto d’incognita mano, il Saggio di Poesie Italiane del
Sig. Francesco Belloni Veneto, dedicate alla Nobilissima Dama S. E. Loredana Grimani Cavaliera Morosini nacque
in alcuni che lessero tale avviso la curiosità di vederlo, ma l’hanno ricercato in vano da’nostri Libraj onde si deve
credere che l’Edizione fatta non fosse per la vendita, ma ristretta a poche copie da essere dispensate in dono.
Giacchè ce ne fu favorita una possiamo soddisfare il genio di chi brama conoscere se all’Autore convenga l’elogio
con cui fu prevenuto, come veramente a noi sembra, il che si potrà vedere da’seguenti Sonetti.
Proemiale d’invocazione al Petrarca.
O Pade, o Tu, che negli Elisj campi
Vivi beato alla tua Laura accanto,
Ch’è sola un sole, e cogli accesi lampi
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Del vago volto irraggia ‘l tuo bel manto.
Tu che rompesti al fine i duri inciampi
Onde qui in terra ti scioglievi in pianto;
Tu che col dolce inimitabil canto
Vincesti i cigni, e ancor d’amore avvampi;
Odimi, e d’un sol raggio illuminarmi
Ti piaccia per la via che ardito io tento
Al dolce suon d’armoniosi carmi;
Tu vedi il grave pondo, ond’io son carco;
Deh solleva l’ingegno, e il pigro e lento
Mio stil fa che sia pronto al nuovo incarco.
La bellezza è inutile senz’amore.
Donna se in Voi l’angelico splendore
Delle membra leggiadre, il bianco petto,
I be’vostri occhj ove risiede amore,
Le rosee guancie, e ‘l lusinghiero aspetto,
Rendon più duro del diaspro il core
Che resiste a l’ardor di un puro affetto,
Qual di vostra bellezza e gloria, e onore,
Sperate averne, o Donna, e qual diletto?
Il solo amor muove la terra e il cielo
E l’astro, che feconda il monte e il piano
Della notte fugando il fosco velo;
Ah! de’begli occhj vostri il dolce sguardo
Qual sol tra nubi, folgoreggia invano
Se non vi punge l’amoroso dardo.
In morte di Elisa.
Su la mia cetra l’immortal suo nome
Risuonera, che non vid’io quì in terra
Donna più bella, e che splendesse come
L’Astro, che il terzo cerchio in Ciel rinserra.
Lo sò ben io che mi diè tanta guerra
Co’suoi begli occhi, e colle aurate chiome,
E sallo Amor, che getta l’arco a terra,
Poichè Morte fatal sue forze ha dome.
Ma se chiuso è il suo fral nel bianco sasso
Ch’io vò baciando e ribaciando intanto;
Dal duol trafitto, e di mia vita lasso;
Aperto il Cielo al suo Fattor s’unio;
E già tra raggj di stellato ammanto
Ride l’anima bella grembo a Dio.
Il resto de Bastimenti arrivati.
Piel. P. Iseppo Florio manca da Ceffalonia li 14 Set. Parc. Sig. Piero Florio.
Al Sig. Ales. Lazzaroni Moscato c. 80 Miel car. 5 Uvapassa fag. 43.
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Al Sig. Pietro Florio fag. 25.
Al Sig. Bort. Rizzotti fag. 78 Miel car. 4.
Piel. P. Zuanne Calegari manca da Ceffalonia li 11. Settembre Parc. lui medesimo.
Al Sig. Giov. Antipa Miel bar. 15.
Uva passa fag. 172 Moscato c. 92.
Al Sig. Agapito Loverdo c. 2.
Uva passa fag. 19.
Al Sig. Giov. Vanautgardem detta fag. 45. Miel carat. 4.
Port. Par. e Marin. Oglio carat. 3. Limoni m. 10.
30. Detto. Piel. P. Antonio da Piran ven. da Spalato con 15 bar. Zibibbo. 7 bar. Miel. 6 Bar. e un pan di
sevo. 2 Bal. Becchine e Tosoni.
Bergantin Cap. Francesco Caccace manca da Trapani li 5. Settembre rac. a se medesimo con 350 Salme di
Sale al Sig. Corticelli e Comp.
Brac. P. Francesco Bertoli da Cattaro con 28 m. e 200. lib. Castradina.
Piel. P. Marian Turchi da Rimini con 9700. lib. Gesso. 150 lib. ferro v.
Savio di Settimana per la prossima v.
s. Filippo Calbo.
Cambj Venerdì 15. corr.
Parigi 53
Roma 62 e 5 8vi.
Napoli 119 e 1 4to.
Livorno 102 e 3 8vi.
Milano 153
Genova 89 e 5 8vi.
Amsterdam 95
Londra 49 e un 8vo.
Augusta 103. e mezzo.
Vienna 199. e un 4to.
Prezzi delle Biade.
Formento da L. 23. e 10 a 24.
Sorgo Turco alle 12. 10.
Segala a l. 14. a 10.
Fag. bianchi a l. 21. 10.
Miglio da l. 12. a 13.
Risi da 36. 12. a 37. Duc. al m.
Si ricerca
Una donna d’anni 50 allo in circa abile da incollare e cucire, per trasferirsi col suo Padrone in Levante Veneto
a di lui spese. E per la mercede del suo servizio si accorderà al Caffè di Florian a S. Marco ove ha ricapito chi
esibisce questa occasione.
La Lettera che comincia: Sappiate che avete commesso un peccato mortale avrà risposta nel Foglio v.
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Morti.
Il Reverendiss. D. Gio: Battista Gaspari Piovano di questa Parrocchia di S. Angiolo, Canonico prima di Castello poi
della Ducale Basilica, e Pubblico Revisore quanto a’Principi e buoni costumi de’Manoscritti destinati alla stampa.
Era in età d’anni 73 poco meno. Ne visse al Piovanato 29.
Fu jeri eletto in suo successore il Rev. D. Bartolommeo Fiorese d’anni 50. Curato della Parrocchia.
Voti di sì 58 di nò 8.
Commedie per questa sera.
A S Gio: Grisostomo
La Morte supposta mai più Rap. trad. dal Francese.
A Sant’Angiolo.
La Zaira Tragedia.
A S. Luca.
Replica del Disertor Francese.
Ricapiti per le Notizie ed Assocciazioni di questo Foglio.
A S. Bartolommeo in Calle Stretta dal Colombani Librajo.
A S. Giuliano dal Curti Librajo appresso il Caffè di Menegazzo.
Si paga un Zecchino all’anno anticipato, o diviso in Semestri, e ogni Assocciato è servito due volte alla Settimana alla sua
abitazione, o ricapito.
Le Assocciazioni si ricevono in qualunque tempo.
